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Capitolo XX

RICORDANDO I BENEFATTORI

1. 
Memoria cara e benedetta


Gli aiuti arrivavano al Padre in massima parte da folla 
anonima: pii fedeli, che come la vedova del Vangelo, mettevano 
nella cassetta il frutto del loro sacrificio. Essi non saranno cono-
sciuti che da Dio, il quale non lascia senza ricompensa un bic-
chiere di acqua dato nel suo nome.


Ma non sarebbe giusto far passare sotto silenzio la memo-
ria cara e benedetta di tanti generosi, il cui nome è scritto a ca-
ratteri indelebili nella storia dell’Istituto.


Pietro Arrosto fu il farmacista dei primi tempi di Avignone: contribuiva offrendo gratuitamente le medicine secondo il biso-
gno. Ed ecco come il Padre lo ricorda nel La Luce (7 novembre 
del 1885)
: 


«Gentilissimo Signor Direttore,


«Le commoventi parole stampate sul suo ottimo periodico 
per la morte del carissimo comune amico Pietro Arrosto, mi 
muovono a rendere una pubblica testimonianza di gratitudine e 
di omaggio alla cara memoria dell’amato estinto. Egli era dav-
vero uomo benefico e pio, per come schietto e sincero.


«Con molta carità mi offrì i suoi farmaci tutte le volte che ci 
fosse stato bisogno pei miei poveri fanciulli ricoverati nel quar-


tiere Avignone: e tenne puntualmente la sua parola, fornendomi sempre gratis di quanto occorresse, fosse anco delle costose me-
dicine.


«Io gliene serbo viva gratitudine e i miei ragazzi con reite-
rate preci suffragano quell’anima benedetta dinanzi a quel Dio 
che fa misericordia ai misericordiosi.


«Mi creda intanto con devoto ossequio:

Messina, 4 novembre 1885






Devotissimo servitore






Canonico Annibale Maria Di Francia».


Benefattore dei primi anni fu il Canonico Letterìo D’Arrigo; 
e il Padre gliene rende testimonianza in due discorsetti in una festicciola fatta per lui Arcivescovo di Messina: «Quante volte ci 
ha soccorso pecuniariamente nei primordi della nostra esisten-
za»
;  «A questa Pia Opera la E.V. elargì più volte i suoi soccorsi pecuniarii, quando il Signore la teneva nelle lunghe prove delle ristrettezze»
. 


A tal proposito il Padre aggiungeva che parecchi benefatto-
ri a volta davano il danaro in prestito, ma il Canonico D’Arrigo respinse sempre ogni restituzione.


Non possiamo dimenticare il Canonico D’Amico, confessore 
del Padre. Questo sant’uomo non era ricco, ma stava piuttosto 
bene: era molto affezionato all’Opera nascente; fin da quanto 
spuntò nel quartiere Avignone, egli ne prese grande interesse, e certamente dovette incoraggiare il Padre nei momenti di abbat-
timento… Naturalmente il Padre aveva ritegno di andare a lui 
per elemosinare, ma un giorno in cui le necessità premevano, la 
Jensen con la signora Toscano e un’altra, di propria iniziativa 
andarono ad esporgli la condizione delle cose e il santo canonico 
diede subito mille lire. Egli pure interessò la marchesa di Cassi-
bile, sebbene con l’esito che sappiamo.


Più volte intervenne in aiuto del Padre il Padre Angelo Co-
lantòni, già francescano scacciato dal suo convento dalla rivolu-


zione; e ricordiamo anche qualche centinaio di copie dei suoi 
due volumi di discorsi – era oratore di grido – che aveva con-
segnato al Padre, da vendere a beneficio dell’Opera.


I ripetuti interventi della stampa, che abbiamo avanti se-
gnalato in parte, giovarono immensamente a tenere desto il 
pensiero delle pubbliche autorità su gli orfanotrofi di Avignone.


Scrive il Padre: «Gli atti di tutte le Amministrazioni muni-
cipali di qualsiasi colore contengono i documenti di parecchie elargizioni ordinarie e straordinarie del Comune, per cui nei no-
stri Istituti non saranno mai dimenticati i riveriti nomi di un 
Barone Natòli e di un Barone Cianciòlo di f.m., il nome del Con-
te Marullo, del Commendatore Onorevole Arigò, del Commen-
datore Martino; ed ultimamente il novello Sindaco, il chiarissi-
mo Cavaliere Enrico Martinez, ci ha dato grandi incoraggia-
menti con le più cortesi accoglienze, e con le più vive simpatie addimostrate pei miei Istituti.


«Né le sole Autorità cittadine hanno riguardato con affetto 
e stima i miei Istituti, ma pure è da notare che con uguale sti-
ma ed affetto li hanno sempre mirati e favoriti le Autorità Go-
vernative, sia Prefetti che Questori: e per mezzo di essi il Mini-
stero qualche volta si è servito dei miei Orfanotrofi per collocar-
vi orfani abbandonati.


«L’Amministrazione Provinciale di Messina ha sempre con-
tribuito annualmente pei miei orfanotrofi, nei quali si ricevono 
spesso orfani e orfane della provincia.


«Anche gl’istituti di credito si sono mostrati più volte benè-
fici coi miei orfanotrofi. Banca di Sicilia, Banca Commerciale, 
Banca di Messina, Banca Popolare, Banca Vittorio Emanuele, 
Cassa di Risparmio, ed altri, hanno sempre corrisposto ai miei 
appelli.


«Né omettiamo l’amministrazione daziaria, compreso l’at-
tuale egregio direttore Signor Michelangelo Dèntico, che quasi 
sempre ci ha accordato la franchigia delle derrate ottenute dalle 
Suore con la questua per le orfanelle»
. 


La Società Florio di Palermo, come già rilevato avanti, oltre 
un soccorso pecuniario inviato due volte, accordò il ribasso del 


50% sui viaggi di mare, mentre la Direzione delle Ferrovie dello 
Stato accordava pure il 50% pei viaggi in ferrovia.


Il Padre cita poi il nome di parecchi benefattori forestieri 
residenti in Messina, come i fratelli Sarauw, Emilio Fog, Peirce 
e Becher, Clementina Loëfler: «né posso tacere i nomi dei gene-
rosi e piissimi fratelli Ciampa alla cui carità i miei Istituti han-
no obblighi indimenticabili!».

2. 
I fratelli Ciampa


Non erano messinesi, ma di Piano di Sorrento (Napoli).


Il padre, Francesco Saverio Ciampa, aveva iniziato un frut-
tuoso commercio di agrumi, e i figli Salvatore e Francesco lo 
avevano continuato, armando per conto proprio alcuni basti-
menti, che sbarcavano la merce nei principali porti di Europa.


Francesco Saverio, «uomo – scrive il Padre – di grandi 
virtù religiose, cittadine e domestiche» si era dimostrato larghis-
simo nella beneficenza, da non poter essere dimenticato anche a Messina. Ricordando la sua morte, Il Risveglio, così scrive di lui 
al terzo anniversario (4 maggio 1895): «quel giorno fu luttuoso 
non solo per la patria dell’estinto, ma anche per la nostra, dove l’inesauribile sua carità sollevò miserie vergognose e asciugò la-
crime di disperazione». Invita pertanto i messinesi a ricordare 
nella preghiera quell’anima santa: «Domani quindi, quanti sono 
stati beneficati da quella mano generosa, e quanti sono tuttavia beneficati dai figli Salvatore e Francesco, degni continuatori del-l’evangelica carità paterna, pregheranno per la preziosa anima dell’estinto. Alle preghiere dei miseri alleviati uniamo le nostre, 
che, sebbene meno degne, sono sincere ed affettuose»
. 


Questa larghezza di carità dei fratelli Ciampa si spiega col 
fatto, più unico che raro, che essi avevano ereditato dal loro ge-
nitore il bastimento della carità, e cioè, tra le loro navi, ce n’era una, 
il ricavato della quale era tutto destinato ai poveri.


Per quanto riguarda la nostra Opera, il Padre ricorda che 
«in tempi critici per noi» essi disposero diverse somme; una vol-
ta diedero lire 20.000 per l’acquisto delle casette Avignone. Nel-
la nostra tipografia si stampavano le carte degli agrumi per 
conto dei fratelli Ciampa, che pagavano – rileva il Padre – vistosamente.


Di Salvatore abbiamo notato che intervenne alla passeggia-
ta di beneficenza del 28 aprile 1895; ora aggiungiamo che, quan-
do, volendo dare all’Opera un soccorso sicuro, si pensò di ricorre-
re ad una contribuzione mensile, il Signor Ciampa s’impegnò per 
lire 150 al mese, offerta oltremodo generosa, mentre sappiamo 
che anche i ricchi limitavano il loro contributo a poche lire
. 


Il Padre naturalmente corrispondeva, oltre che con le pre-
ghiere sue e degl’Istituti, partecipando alle vicende dolorose e 
giulive della famiglia.


Ci restano i versi che egli mette in bocca a Salvatore Ciam-
pa in occasione del matrimonio di suo fratello Luigi, a cui augura 
di veder riprodotta nei figli l’immagine del loro illustre genitore:

Oh, qual desìo mi stringe!… Ah, voglia il cielo


Che nel frutto del vostro candido affetto


Possa trovare il mio spirito anelo.


Le sembianze del mio padre diletto,


Il suo sguardo benigno, il suo sorriso,


E l’aria franca dell’amato aspetto!


Ah! Così più da noi non fia diviso


Il dolce genitor, ma sia pur viva


La ricordanza del paterno viso.


Per il quarto anniversario della morte di Francesco Saverio Ciampa, 5 maggio 1896, il Padre pubblica una Rappresentazione 
in versi, con tre personaggi: la Fede, la Speranza, e la Carità, più 
un coro di orfanelle. La scena rappresenta il camposanto di Pia-
no di Sorrento.


La Fede saluta







l’urna che chiude




di un grande Sorrentino i sacri avanzi!

E proclama al mondo la testimonianza della fede di questo 
suo eletto:


Tomba onorata, io ti saluto; io stendo


Su di te la mia clàmide raggiante.


Io qui pianto la Croce…


e invita tutti quelli che sono lontani dalla fede:


O miei perduti figli, io grido a voi,


Qui venite a mirar su questa tomba


I miei trionfi. Egli era mio: bambino

Io lo raccolsi tra le fasce: io stessa


Giovinetto lo crebbi; io sussurrai


Divini accenti al suo docile cuore.


Io gli dicea: Francesco, al Sommo Dio


Piega la fronte e adora; ed egli, attento,


Alla mia santa scuola, a Dio rivolse


Tutto il fervor dei generosi affetti.


In particolare ricorda l’onore reso alla Madre di Dio con l’e-
rezione del tempio alla Santissima Bambinella:


Su queste spiagge sorrentine e vaghe,


Io stessa l’ispirai che la Celeste


Bambinella onorasse, e quivi sorse


Il tempio sacro alla Suprema Donna,


Che quasi Stella mattutina apparve


A nunzïar del gran Riscatto il giorno.


Segue la profonda devozione al Romano Pontefice, che 
confortò le sue agonie con l’apostolica benedizione:


Io di te mi lodai fra tante e tante


Vicende umane, e quel supremo giorno


Ricordo, allor che, nell’estremo passo,


A Roma il moribondo occhio volgesti,


Al Vicario di Cristo, a cui profonda


Riverenza nudristi, ed Egli il braccio,


Dispensator delle celesti grazie,


Stese e ci benedisse.


Ma ecco farsi avanti la Speranza a dirci:


Come fra tante pene


Di questo mondo rio,


Al sempiterno Bene

Ei volse il suo desìo.


Cos’è la speranza?


Un soave alitar di Paradiso


È il soffio mio, quando in un cor discende,


Si ridesta la vita, e un bel sorriso


Nel volto ai figli miei brilla e risplende.


Misero chi da me vive diviso,

Chi le mie gioie ascose non intende,


Qual naufrago che grida indarno aiuto


In un mare di affanni ei va perduto.


Ma non così, del mio Francesco, i giorni


Scorsero lieti come limpid’onda…


Nella sua vita non gli mancarono tempeste…

Lotte lunghe e vicende egli sostenne


Affrontando dei mari i rischi e l’onte,


Lanciò nell’ocean diciotto antenne,


Col prodigo sudor della sua fronte;


E parve il suo gran genio aver le penne,


Tante fur le sue imprese ardite e pronte;


Ma nel suo retto operar, sempre a me fido,


Ei navigava per l’eterno lido.


Ora si avanza la Carità:


Sorelle, il varco apritemi,


La Carità son io,


Che dagli eterni secoli


Esisto e regno in Dio.


Io narrerò le glorie


Di un mio fedel seguace,


La cui sacrata spoglia


Dorme qui dentro in pace.


Io vi dirò qual vivida


Fiamma nel cor gli accesi,


Per cui modello, esempio


Di vero amor lo resi.


…


Oh, sì dei poverelli ei fu cotanto


Benefattor, che a ricordarlo solo,


Sento dagli occhi miei scendere il pianto.


Dei miei figli languenti un lungo stuolo


A Francesco correa da tutti i lidi,


Implorando da lui pace e consòlo.


Ed ei l’orecchio aprendo ai mesti gridi


Tutti accogliea, né di sua soglia alcuno


Respingere giammai, giammai lo vidi.


Or deh! Lasciate ch’io mi veli a bruno,


In quest’età di gelido egoismo,


In cui sol pensa a se medesmo ognuno!


In cui dei miei trionfi l’eroismo

Vorrebbe scimmiottar filantropia,

E il mio nome si usurpa il fanatismo.


Ora la Carità scuote dal suo sonno l’anima del defunto e 
l’invita a contemplare le sue beneficate orfanelle, che vengono 
da Messina a pregare sulla sua tomba:


Guarda laggiù, nella Zanclea marina,


Su quelle spiagge sorridenti e belle,


Una turba innocente e peregrina;


Come stuolo di brune rondinelle,


Quando tacito aleggia in primavera,


Muovono a noi le tenere orfanelle.


Or ti fia nota quell’eletta schiera,


Che quasi per mia man fidasti ai figli,


Qui viene a tributar pianto e preghiera.


Riportiamo dal coro:

O Signor, che in ciel ti assidi


Di caligine precinto,


Deh, Tu ascolta i nostri gridi,


Che son voci di pietà;


Noi invochiam sul caro estinto


L’infinita tua bontà.


Quante volte e quante a noi


Spezzò il pane sul nostro desco,


E per man dei figli suoi,

Nostri affanni consolò!


Or tu rendi al pio Francesco


Quel che a noi quaggiù donò.


Tu il dicesti: «A me si dona


«Quel che ai poveri vien dato,


«Verserò misura buona,


Stretta e colma a voi nel sen».


Or tu a lui centuplicato,


Buon Gesù, rendi ogni ben.

Una gloria senza fine,


Una pace interminata,


Un amor senza confine,


Nell’abisso dell’amor,


Dà a quell’anima beata


Nell’eterno tuo splendor 
. 

3. 
Luigi Costa Saya


Tra i benefattori del Padre occupa un posto di rilievo un uo-
mo che a Messina ha lasciato un vasto compianto non solo per 
la sua competenza professionale, ma principalmente per l’odore 
delle virtù cristiane e l’ardore della carità: Luigi Costa Saya, 
professore di chimica all’Università di Messina.


Di lui ci piace anzitutto ricordare questo splendido elogio risuonato in un ambiente solitamente non proprio fatto per ce-
lebrare la virtù; in pieno consesso comunale, l’assessore Deoda-
to, nella seduta del 3 aprile 1908, dichiarò che in Messina «c’e-
rano due parafulmini dell’ira divina: uno al rione Arcivescova-
do, il Reverendo Canonico Di Francia, e l’altro al rione Priorato, 
il Professore Luigi Costa Saya».


Alla morte di lui il Padre ne fece uno splendido elogio, il
28 febbraio 1907, nella Chiesa di Maria Santissima di Porto 
Salvo
. 

Ne riportiamo qualche tratto:


«Quando morte furtiva e inesorabile penetra nelle domesti-
che mura e vi rapisce un caro parente, e vi spegne un’amata esi-
stenza, tutto prende l’aspetto del pianto e del dolore tra le pare-
ti di quel vedovato luogo. Senonché, pochi passi fuori di quella 
casa, tutto va pel suo corso consueto, non vi è chi tanto o quanto 
si preoccupi di quel funebre caso.


«Eppure alle volte vi ha degli uomini la cui perdita dovreb-
be risentirsi da tutti i cittadini, e la città tutta dovrebbe piange-
re quel trapassato non con le ufficiali dimostranze, o con le con-venzionali esteriorità di un lutto artefatto e posticcio, ma con le 
stesse lacrime, con gli stessi cordogli, con cui lo piangono i più 
cari e superstiti congiunti.


«E tale appunto dovrebbe essere il lutto di tutta la città di 
Messina dinanzi alla bara che voi qui vedete, o Signori!


«Luigi Costa Saya fu il vero amante della sua patria, il vero cittadino, il vero amico, il fratello di tutti, il padre dei poveri, il 
tenero padre della gioventù di cui pianse di cuore i gravi pericoli 
ai quali oggi è esposta; egli fu il figlio fedele della Santa Chiesa, 
il vero cattolico militante, il modello della vita cristiana: fu un 
angelo in umana veste; ed oggi, che non è più tra noi, piangia-
molo! […].


«E che cosa è la morte pel vero cristiano se non il principio 
della vita? Ah![…], soffochiamo ogni cordoglio della natura, e, 
guidati dalla ragione e dalla fede, consideriamo l’uomo vivente 
nel suo passato di vero seguace di Gesù Cristo, nelle sue opere scientifiche e sociali, e nel possesso del premio senza fine[…].


«Luigi Costa Saya fu veramente il buon odore di Cristo. 
Tutti, o Signori, ci chiamiamo cristiani, perché abbiamo ricevu-
to il santo Battesimo, perché col santo Battesimo siamo stati in-corporati a Gesù Cristo e alla sua Chiesa.


«Ma non tutti, ahimé! possiamo dire di essere cristiani per-
ché seguiamo veramente le orme di Gesù Cristo Signor Nostro, 
[…] e ricopiamo in noi quel divino modello. Oh, come spesso le 
nostre opere non corrispondono al nostro nome di cristiani!


do ragionatore dei diritti e del dovere. – Religione il vero credente in Dio – E 
nella Cattolica Chiesa, – Carità sparge commossa sul suo tumulo – Le lacri-
me della gemente turba dei poveri e degli orfani – Cui diede intero il sudore
delle sue diuturne fatiche – Negli elevati lucri trasfuso – E ne avrebbe dato puranche il sangue e la vita! – Salve anima bella – Le opere ti seguono – Le 
preci dei fedeli – Ti affrettano l’ingresso nella regione dei santi.


«Luigi Costa Saya fu uno di quelli che praticò la nostra san-
ta Religione con grande affetto, con perfetta osservanza; uno di 
quelli che nell’esser cristiano non si contentò del poco o del me-
diocre, ma s’innoltrò nella perfezione del cristianesimo».


E dopo aver accennato alla pietà profonda, alla rinunzia al-
le nozze per vivere a Dio consacrato, il Padre ci presenta la figu-
ra dello scienziato che si è specializzato nella chimica.


«I grandi progressi che abbia fatto Luigi Costa Saya in que-
sta scienza sono ben noti a tutti. Egli diventò in breve gloria di Messina, gloria nostra. Il credito di uomo integerrimo ed esatto 
fino allo scrupolo serviva ad accrescere la sua celebrità di chi-
mico. Quando si voleva una perizia sicura, un’analisi certa, co-scenziosa, si ricorreva al Professore Luigi Costa Saya. E non so-
lamente in Messina: ma la sua rinomanza si sparse oltre monti 
ed oltre mari. Si facevano contratti commerciali tra italiani e 
francesi, tra italiani e spagnoli, in base alle analisi chimiche del Professore Luigi Costa Saya.


«Cresceva la sua clientela di giorno in giorno, ed egli vede-
va ormai entrargli giornalmente dei rilevanti guadagni del suo laboratorio chimico. Mi diceva una volta: “Se io avessi conserva-
to i miei guadagni, mi sarei fatto milionario”.


«Ma perché non conservò egli i suoi guadagni? Come im-
piegò egli mai le vistose entrate del suo laboratorio chimico?


«Eccoci, o Signori, ad un punto importantissimo della sua 
vita in cui la voce della sua spirituale sorte gli diceva: Ascende superius! Salisci più sopra, inoltrati nei carismi della religione, 
nelle opere della fede e della carità; ascendi ad un maggior com-
mercio con la infinita Bontà di Dio, riflettendola in te medesi-
mo. Eccoci ad un punto della sua vita, in cui quegli che studiava 
i composti dei corpi, doveva divenire egli stesso un composto dei 
più svariati odori della carità: Memoria eius in compositionem 
odoris (Eccl 49, 1).


«Aveva cominciato a mettere da parte e impiegare a rendita 
i capitali che accumulava col suo laboratorio chimico, quando 
un giorno, leggendo il santo Evangelo, s’imbatté in quella breve 
ma tremenda parabola detta da Gesù Cristo in San Luca (12, 
16-21)».


È la parabola dell’uomo ricco, che mentre pensa ad ingran-
dire i suoi granai, inaspettatamente è rapito dalla morte: Così 
va per chi tesoreggia per se stesso, e non è ricco per Dio.



«Questa lettura – ripiglia il Padre – rinnovò in quell’ani-
ma candida, e pur piena del divino timore, quei miracoli di di-
stacco da ogni cosa terrena, che il Vangelo ha operato fin dai 
suoi primordi quando formava un eroe al solo sentir leggere: Se 
vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che hai, dallo ai poveri e se-guimi (Lc 18, 22).


«Luigi Costa Saya prese la sua risoluzione: bisognava im-
piegare le molte sue entrate in un banco non terreno, ma là do-
ve potessero fruttare il cento per uno.


«L’unione con Dio, l’amore ardente a Gesù Redentore, gene-
ra l’amore del prossimo, che forma il secondo precetto della leg-
ge, simile al primo. Quando poi alla forza della grazia operante 
nella carità, si uniscono doti naturali di cuore tenero, amoroso, compassionevole, oh, allora l’amore del prossimo è qualche cosa 
che si uguaglia al trasporto con cui i Santi amavano Gesù Cri-
sto medesimo.


«Il nostro compianto concittadino si consacrò tutto al sollie-
vo dei poveri e degli afflitti.


«La sua casa divenne il centro di tutte le miserie di Messi-
na, che lì facevano capo. Il suo dare non era a soldi o a lire, ma 
a centinaia e migliaia di lire. Nessuno respingeva: fosse un po-
vero mendìco, fosse un civile caduto in necessità.


«Non rimproverò a nessuno la sua indigenza; non ebbe 
aspri rifiuti per chi si sia. Il suo cuore s’inteneriva fino alle la-
crime alla narrazione degli altrui bisogni. Non era il solo pane 
che apprestava; ma dava generosamente per aiutare giovani a proseguire gli studi ed aprirsi una carriera, dava ad altri per 
pagar dei debiti, ad altri per comprare farmaci, ad altri per far-
si dei vestiti. Faceva rilevanti prestiti, anche col rischio di non 
più ricuperarli, come tante volte avvenne; e quando prestò il de-
naro rifuggì sempre dall’imporre interessi, benché minimi. Sol-
levava intere famiglie, facendo degli assegni mensili per pigioni 
di casa e per altro. Non mancò mai a qualsiasi pubblica contri-
buzione. Aiutò parecchi istituti di beneficenza; e qui permetti, o 
anima eletta, che io renda i meritati encòmi alla tua santa me-
moria, che è per noi come una dolce musica nel convito: Et ut 
musica in convivio memoria eius!


«Le mie modeste Opere di beneficenza, i miei Orfanotrofi, specialmente nel loro primo esordire, se lo ebbero per insigne e 


generoso benefattore. Oh, quante volte, affranto dalle difficoltà, picchiai alla sua porta, e lo trovai sempre ìlare, pronto a soccor-
rermi, e talvolta le sue elargizioni avanzavano le mie dimande! 
Io posso dire che le sue beneficenze furono elemento primario per 
la formazione delle basi dei miei Istituti. Egli li amò con grande affetto, e non solo li soccorse sino all’ultimo, ma si rallegrò sem-
pre con grande compiacenza quando ne conosceva i progressi»
. 


Il Padre però anche rilevava – non certo nel discorso fune-
bre – che le voci sinistre che si spargevano in città, principal-
mente nei primi tempi – sulla presunta incapacità del Padre 
ad amministrare e a tener bene gl’Istituti, lo avevano alquanto impressionato, specialmente quando gli dissero che in casa c’e-
rano gl’insetti e che il Padre aveva detto al proposito: «Bisogna 
avere pazienza!» Il Costa Saya scattò: «Ma con questi criteri 
non si governa!» Non erano certamente criteri di governo, ma 
dura necessità di cose, come abbiamo detto a suo luogo.


Comunque, il pio uomo non desistette dalle sue generosità, specialmente quando ebbe argomenti a sperare sul migliore av-
venire dell’Opera, in persona di due ragazzi orfani da lui racco-mandati al Padre: un maschietto e una femminuccia. Il ragazzo 
si educò e poi andò in America. La ragazza era assolutamente 
richiesta per serva da una famiglia. Il Padre però riteneva di 
non poterla dare. Allora i pretendenti brigarono per avere un 
consiglio di famiglia di comodo per riuscire all’intento. Il Padre 
dal canto suo ricorse al Costa Saya, che fece fare un consiglio di famiglia giusto e così la ragazza fu salvata. Si accrebbe quindi 
la fiducia del professore nell’Opera del Padre.


Il pio uomo morì, benedetto e compianto da una folla rico-
noscente di poveri e di afflitti, da lui sovvenuti e soccorsi, il 27 febbraio 1907.


Appresso avremo occasione di tornare sul Costa Saya.

4. 
Il signor don Mariano Gentile


«Un alto dovere di gratitudine – scrive il Padre – mi spinge 
di rendere un debito omaggio alla santa memoria di due insigni


benefattori dei miei orfanotrofi, i quali rappresentano due contri-buzioni differenti da quelle ordinarie: una delle quali è stata una significante risorsa, ed un’altra un’opportuna provvidenza»
.

L’opportuna provvidenza venne, alcuni anni più tardi, per ma-
no della signora Maria Luisa Pellegrino, che con testamento del 
18 giugno 1904, lasciò al Padre ogni suo avere, che sebbene non risultasse di una grande fortuna, aveva una sua buona consi-
stenza.

La significante risorsa ci richiama al signor don Mariano 
Gentile. Era costui un ricchissimo signore, che non aveva avuto 
mai relazione col Padre fino a poco tempo prima del punto a cui 
siamo arrivati con la nostra storia.


Una sera il Padre era andato in casa di un certo signor 
Santoro per una delle sue visite interessate, e costui lo presentò 
al Gentile che casualmente era presente. Il Gentile parlò col Pa-
dre, e si informò delle Opere e gli disse di farsi vedere da lui. Si capisce che il Padre non fece cadere l’invito. Andò a trovarlo, e 
più di una volta, e mai se ne tornava a mani vuote. Ma appena 
qualche anno dopo, il Gentile se ne morì, e il Padre credette di 
aver perduto per sempre un benefattore. Invece non fu così: il 
Gentile aveva pensato all’orfanotrofio lasciando un legato di li-
re 100.000 dalle rendite, a lire 5.000 per venti anni.


Esecutore testamentario del Gentile era stato nominato un 
conte di Malta. I parenti impugnarono per vie legali il testa-
mento e al Padre sarebbe toccato di aspettare chi sa quanto per 
il làscito, e sempre razionato a lire 5.000 l’anno, mentre a lui 
urgeva avere in mano il danaro. Gli venne incontro la marchesa 
di Cassibile, che noi conosciamo, alla quale il Padre vendette il 
suo diritto al lascito Gentile, realizzando immediatamente la 
somma di lire 55.000.


Si sa come vanno certe cose. Una faccenda siffatta fu divul-
gata in città, e trattandosi dell’Istituto del Padre Di Francia, as-
sai conosciuto, ognuno volle dire la sua e metter bocca anche nel-
le tasche degli altri. Si disse dunque che il Padre aveva pigliato 
una svista che si era lasciato ingannare, e che «aveva barattato 
il legato Gentile di lire 100.000 per lire 55.000» confermando co-
sì la fama che gli si attribuiva di cattivo amministratore.


«Il che è falso; e il Padre stesso intese il bisogno di chiarire 
bene la cosa.


«Non è vero – egli scrive in nota al discorso del 20 agosto 
1906 – che il legato Gentile fosse di centomila lire effettive. Era 
di lire cinquemila annue, per venti anni, senza interessi (vedi at-
ti presso Notar Fleres). Io capitalizzai per lire 55 mila, che ebbi 
in una sola volta, e, secondo i calcoli dell’aritmetica (che non è un’opinione) questa capitalizzazione non rappresenta che un’o-perazione di mutuo al 6 per cento, fatta a scopo di guadagnare un interesse più elevato. Infatti con quelle 55 mila lire io impiantai 
a vantaggio dei miei Orfanotrofi un molino e un panificio, che 
non solo ha dato la salute ai miei ricoverati, per come era mio sa-
cro dovere, ma ci ha dato un guadagno di circa lire diecimila l’an-
no in media! E dire che il pane di puro grano è stato anche un be-
ne per tutta la città!». E il Padre si sente quindi in diritto di con-chiudere: «Dov’è qui la cattiva amministrazione?»
. 


E quei soldi valsero anzitutto ad estinguere parecchi debiti 
che si erano accumulati.


Si capisce che il Padre non poteva dimenticare l’insigne be-nefattore: nella Casa se ne teneva esposto il ritratto in un qua-
dro con questa iscrizione: Signor don Mariano Gentile – Insi-
gne Benefattore – Che lasciò a questo Orfanotrofio – un legato 
di lire 55 mila – con cui s’impiantò – il molino e il panificio.


Naturalmente ci voleva qualcosa di più, che però non man-
cava oltre numerosi suffragi fatti alla morte, ogni mese, nel 
giorno rispondente a quello del suo passaggio all’eternità, in 
Casa si facevano particolari suffragi per quella sant’anima
. 

5. 
Il molino-panificio


Il molino-panificio si aprì nel maggio del 1897, e qualche 
tempo appresso vi si aggiunse il pastificio, con due pressoi ac-
quistati da un fallito pastificio di Bausa (contrada di Messina).

Innegabile il guadagno, ma anche maggiorate le fatiche e le preoccupazioni del Padre. Accennando a questa industria, nel 
citato discorso, egli la definisce «opera veramente ardita, che ci 
ha fatto invecchiare anzitempo».


In realtà all’inizio non si andava bene: il pane non riusciva; 
a volte bisognava sospendere il lavoro o per mancanza di mezzi 
o per impossibilità di avere grano… Finalmente, con la grazia 
di Dio, l’industria si affermò, e divenne popolare in Messina un 
tipo di pane detto appunto Pane Padre Francia, che ritengo 
in uso ancora oggi.


Il Padre non mancò di accreditare presso la cittadinanza 
l’Opera sua
 contro gl’immancabili e incontentabili critici. Ha 
scritto infatti:


«Il pane di puro grano. Questa industria impiantata nel 
mio Istituto è stata di risorsa pei miei orfanotrofi, oltre che si è 
resa molto utile al pubblico. Non vi è chi non desidera di avere 
un buon pane, scevro di tutti quegli estranei che si trovano tan-
to spesso nelle farine importate da fuori. Nel nostro Istituto, al panificio è annesso un molino a pietre, cosicché noi non com-
priamo farine di sorta, ma grani scelti, che vengono moliti in ca-
sa nostra e se ne fa pane sostanzioso, igienico e nutritivo.


«I medici di Messina lo raccomandano ai loro infermi.


«Abbiamo un macchinario delle più recenti invenzioni, con 
motore a gas a 40 cavalli. La lavorazione del pane è fatta da la-
voratori scelti e periti. Il nostro pane non ha forse tutta quella apparenza un po’ illusoria di certi pani di piazza; ma per la sa-
lute si deve cercare la sostanza dei cibi e non l’apparenza. Però 
il sapore e l’odore del nostro pane di puro grano la vincono su 
tutti i pani.


«Attenti al diabete! Non mancano Autori igienisti, fra cui 
l’illustre dottor Imoda da Torino (vedi giornale Kneipp) i quali disapprovano l’odierna molitura di grano fatta nei grandi stabi-
limenti per mezzo di cilindri; perché i cilindri, stritolando ecces-sivamente il grano, producono l’amido di farina, che è causa del diabete.


«Forse questa è la ragione per cui oggi questa malattia è di-
ventata così frequente. Nel nostro molino non vi sono cilindri, ma due pietre, uso antico, come ai tempi quando gli uomini mangia-
vano pane sostanzioso e nutritivo.


«I medici in Messina mandano spesso gli ammalati o mi-
nacciati di diabete, a prendere il nostro pane.


porta un bollo con le iniziali P.M.S.S. (Panificio Monastero Spirito Santo) e i rivenditori devono essere muniti di una tabella con la detta iscrizione e il bol-
lo della Pia Opera di Beneficenza, a cui appartengono le orfane ricoverate.

Vi sono attualmente tre rivendite di detto pane: uno in Piano Munizio-
ne, presso Di Bella; un’altra accanto alla Chiesa dell’Immacolata, presso 
Randazzo; un’altra in piazzetta Garibaldi, rione San Leo, presso Bonaccorso.

Messina, settembre 1897






L’Amministrazione






del Panificio del Monastero dello Spirito Santo.


«Riteniamo di avere apportato un gran bene a questa Città, 
col rendere possibile la nutrizione col vero pane.


«Molti consumatori del nostro pane ci accertano averne spe-rimentato benèfici effetti. Ciò confronta con quanto scrive 
Kneipp, che talune malattie si guariscono col solo uso del buon 
pane.


«Taluni fanno osservazioni perché il nostro pane costa qual-
che paio di centesimi di più di molti pani della piazza.


«Rispondiamo che noi col pane di puro grano non possiamo concorrere con tutti i pani di piazza. Noi compriamo buoni e 
scelti grani, che ci costano più di certe farinette che vengono di 
fuori. D’altronde si deve riflettere che la migliore economia è 
quella di conservarsi la salute. Il pane adulterato è causa di 
molte malattie.


Non dimentichiamo il proverbio: Al caro compraci, al mer-
cato pensaci! Abbiamo clienti che vengono da lontani luoghi per comprare il nostro pane»
. 


«Per ordine di Monsignor Arcivescovo, vendiamo Le ostie 
per la Santa Messa; e tutti i sacerdoti sono obbligati a comprar-
le o presso di noi, o presso quelli che le fanno sicuramente con 
la nostra farina.


«E così il nostro panificio, stabilito nell’ex Monastero dello 
Spirito Santo, rappresenta un altro titolo del nostro Orfanotro-
fio alla benemerenza cittadina»
. 

� Annunciandone la morte il 31 ottobre, La Luce tesseva un breve profilo dell’uomo benefico e pio, conchiudendo: «la sua perdita lascia un’assai mesta memoria in tutta la nostra cittadinanza».








� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 532.


� Ibidem, pag. 528.








� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 466.








� Ritengo che per lui il Padre abbia scritto, fin dal 1 ottobre 1886, una �preghiera alla Santissima Vergine del Rosario: «Vi raccomandiamo di vero �cuore questo nostro benefattore[…], arricchitelo con gl’inestimabili tesori del-�la divina grazia, rendetelo sempre più buono, pio, devoto e fervoroso nell’ope-�rare il bene. Inoltre, o Santissima Vergine, benedite e prosperate i suoi inte-�ressi terreni per la divina gloria, e illuminatelo sempre più perché rivolga i �suoi pensieri e i suoi desideri all’acquisto di quei tesori che i ladri non posso-�no rapire né la ruggine guastare[…]. Concedetegli salute e lunga vita per glo-�rificare lungamente Iddio, e per cooperare coi suoi mezzi alla salvezza d’innu-merevoli anime» (Scritti, vol. 4, pag. 9).





� In questa circostanza il Padre indirizzò al Signor Ciampa questo sonetto:





Gli orfanelli ad un loro benefattore


Fior di gratitudine





Siccome fior che il passeggier calpesta


Giace sopra il terren privo di umore,


Ma se il ruscello amica onda gli appresta


Si drizza bello del natìo vigore,





Rilevammo così la fronte mesta,


Belli ancor noi di giovanile ardore,


Quel dì che a piè d’un’umil nostra inchiesta


Il tuo nome segnasti, o pio Signore.





Deh! La grazia del Ciel soavemente


Su te discenda, e a vera speme unita


Brilli la gioia in te perennemente.





E quel Signor che al bene operar ne invita,


Segni il tuo nome incancellabilmente


Nel libro eterno dell’eterna Vita.


(Di Francia A.M., Fede e Poesia, op. cit., pag. 237).








� Di Francia A.M., Fede e Poesia, op. cit., pagg. 280-287.


� È del Padre anche l’iscrizione posta sulla porta della chiesa: Con le lu-�gubri nenie con le sacre melodie – Piangi e prega o Messina – Per l’improvvi-�sa dipartita – di Luigi Costa Saya – Elettissimo tra gli eletti tuoi cittadini – �Tipo indimenticabile di uomo angelico, pio e cortese – Dormì il sonno dei giu-�sti nella matura età di anni 74. – Se la scienza indagatrice degli elementi dei �corpi – In lui vantò il cultore sagace preciso rinomatissimo – L’etica il profon-�





� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 115-121.








� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 452.








� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 459.


� Similmente si praticava per la signora Pellegrino; ed anche sotto il �suo ritratto veniva ricordata la sua beneficenza: Signora Maria Luisa Pelle-�grino – Insigne Benefattrice – che con testamento del 18 luglio 1904 – la-�sciò ogni suo avere – A questo Orfanotrofio.





� Ecco un manifesto che il Padre fece affissare ai muri:





Il pane di puro grano





È stato detto dagli antichi che la salute del pubblico è la suprema legge �dello Stato: Salus reipublicae suprema lex.


È certo che nessuna cosa conferisce tanto alla pubblica salute quanto un �buon pane.


Pane veramente igienico e salutare è il pane di puro grano: desso è il �migliore alimento che nutrisce, e forma il buon sangue.


Un pane adulterato, composto di farinette, con mischia di estranei è il �più adatto a rovinare la salute: è un lento veleno che produce ogni male allo stomaco: causa di catarri intestinali, di cloròsi e di anemìa.


Vero pane è quello formato di puro frumento per farne il pane e cibarse-�ne gli uomini.


Trattandosi di questo elemento di prima necessità, ciascuno dovrebbe �mettere somma attenzione a provvedersi di un pane veramente di grano, di �puro grano.


A rendere ciò possibile si è aperto in Messina un panificio con molino, �nell’ex Monastero dello Spirito Santo, nel quale sono ricoverate molte giovani orfane che vengono adibite alla confezione del detto pane.


In tale panificio non entrano farine di sorta, ma solo frumento, che vie-�ne quivi molìto, e se ne forma pane che è veramente pane. L’odore, il sapore, �la vista (quantunque non vi sia la illusoria apparenza di certi pani di piazza) �fanno ricordare antichi tempi, quando si mangiava la grazia del Signore!


Cittadini!


Approfittate di questa buona occasione: comprate al Monastero dello �Spirito Santo, o dai legittimi rivenditori, il vero pane di grano, e ne avrete un �gran bene per la vostra salute, e per la salute dei vostri figliuolini, i quali vi cresceranno forti e robusti col sano alimento.


A premunire ognuno dalle frodi, che già sono stati commessi da parecchi venditori ambulanti, si fa noto che il pane del Monastero dello Spirito Santo�


� Ecco le varie rivendite del nostro pane, che c’erano in città nel 1906:


1. Monastero Spirito Santo. 2. Signora Teresa Barba, Santa Maria degli �Archi, largo Casa Pia, n. 73. 3. Signor Nicola Randazzo, via Santi Crispino e Crispiniano, n. 52. 4. Signor Pasquale Ianello, via San Giacomo, n. 32. 5. Si-�gnora Fortunata Basile, via Pianelli, n. 7; 6. Signora vedova Rinciari, via Pia-�nellai n. 11.


Tutte le rivendite portavano una tabella in stampa col motto del nostro �panificio Sinceritas - Securitas (Discorsi, op. cit., pagg. 450-452).


Si faceva il pane di tre qualità, con prezzi varianti da centesimi 32 a 40 �il chilogrammo!…


� Di Francia A.M., Discorsi, op.cit., pag. 452.








